
Viaggio al carcere di Paarl 
da dove il leader dell'Arie 
guida la riconciliazione 
con il regime sudafricano 

Si scatena la guerra dei 
mass media per filmare 
le prime immagini dopo 
ventotto anni di black-out 

SOWfTAKl 

Centomila flash aspettano 
il volto di Mandela 
L'ultima prigione di Mandela è immersa nei vigneti di 
Paarl, a soli cinquanta chilometri da Città del Capo. 
Qui l'ex nemico numero uno del Sudafrica riesce ad 
essere l'ago della bilancia della vita politica facendo 
sentire la sua voce attraverso un fax. 11 mondo però 
da ventotto anni non conosce più il suo volto. Per 
avere in esclusiva le immagini della sua scarcerazio
ne è in atto una guerra a colpi di miliardi. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARCILI* IMIUANI 

•BOTTA OEL CAPO.Ironia 
della Storia, quella con la esse 
maiuscola. A Paarl nel lonta
no 1652 Jan van Ricbeeck in
sediava la piccola colonia di 
conladini olandesi che dove
vano rifornire di verdura e car
ne tresca le navi della Compa
gnia delle Indie in transito ver
so Ciava. Nasceva il Sudafrica 
bianco. A Paarl oggi, nel 1990, 
vive l'uomo di pelle nera da 
cui il Sudafrica si aspetta il mi
racolo di una rinascita. 

Victor Verstcr, l'ultima pri
gione di Nelson Mandela è 
immersa nei vigneti perfetti di 
Paarl. Boschi di abeti, fattorie 
linde dai nomi di una perduta 
Arcadia boera: •Concordia-, 
•Amicizia*, il santuario del vi
no sudafricano sullo sfondo di 
monti azzurri da cui nuvole 
bianchissime rutilano a valle, 
seguendo balze e costoni, co
me una cascala d'acqua. Cina 
del Capo non e lontana, solo 
una cinquantina di chilometri 
e questo è il panorama che 
Mandela vede dalle finestre 
della sua villetta. Arrivando a 
Victor Verslcr ci si aspetta un 
duplice assedio: camionette e 
blindati della polizia a proteg
gere il prigioniero più famoso 
del mondo, poi serve di foto
grafi, cameramen, giornalisti 
nella snervante attesa di assi
stere alla sua imminente'ma, 
sempre rimandata,„ scarcera-. 
zionc. 

La realtà è invece un'altra. 
Dietro un canccllctto a doppia 
entrala addolcito da piccole 
aiuole fiorile si snoda una 
strada bianca che porta ad 
una garitta vigilala da due po
liziotti mollo folk e tutto som
mato bonari. Nel verde degli 
eucalipti si intravedono picco
le costruzioni basse. Dalla 
strada se ne possono contare 

Romania 

Diesai 
confermato 
presidente 
••BUCAREST. Sara lon Ilio-
acu a presiedere il Consiglio 
provvisorio di unione nazio
nale (Cpun), che a partire da 
venerdì prossimo si insedierà 
a Bucarest come massimo or
ganismo di potere, in rappre
sentanza di tulle le forze poli
tiche romene. Iliescu e stalo a 
capo del Consiglio del Fronte 
di salvezza nazionale (Cbn). 
che ha amministrato il paese 
dal rovesciamento di Ceause-
scu in poi. I parlili di opposi
zione hanno ottenuto che al 
Cfsn. in cui solo il Fronte era 
rappresentato, subentri il 
Cpun, in cui al Fronte spellerà 
la metà dei membri, mentre i 
rimanenti verranno suddivisi 
tra liberali, contadini, social
democratici e altri partili. 

Tutti d'accordo nel mante
nere Iliescu alla presidenza 
del nuovo Consiglio. La deci
sione è stala annunciala dal 
vicepresidente del Cfsn. Cazi-
mir lonescu. in una pausa dei 
lavori di quella che ha dclinito 
•l'ultima sessione di questo 
Consiglio nella sua composi
zione attuale». D'ora in poi 
verrà meno la doppia natura 
del Fronte di salvezza nazio
nale, che era insieme un'orga
nizzazione politica ed il Parla
mento provvisorio della nuova 
Romania. Il Fronte continuerà 
ad operare come forza politi
ca uà le altre esistenti nel pae
se e parteciperà alle elezioni 
di maggio. Ieri tra rappresen
tanti del Fronte e degli altri 
partiti e proseguita la tavola 
rotonda intorno al progetto di 
legge elettorale che dovrà es
sere varato al più presto dal 
Cpun. 

una decina. Poi campetti di 
calcio, un po' di filo spinato e 
vigneti a perdita d'occhio. Vic
tor Verster è più un campo di 
lavoro che una prigione. Qui 
vive dal luglio di due anni fa 
l'ex nemico numero uno del 
Sudafrica che oggi - come so
stengono molti - governa il 
Sudafrica attraverso un fax. ri
cevendo amici, parenti, indu
striali, ministri e facendo so
prattutto sentire la sua voce in 
questa fase delicatissima della 
storia sudafricana. Senza la 
mano tesa di quest'uomo di 
72 anni, ventotto dei quali tra
scorsi in prigione, il presiden
te de Klerk non avrebbe mai 
potuto avviare quella che tutti 
si augurano sia la vera transi
zione alla (ine dell'apartheid. 
Prima di lui è stalo Mandela. 

, nella lettera inviata nel luglio 
dello scorso anno all'altera 
presidente Botha, a parlare di 
•riconciliazione nazionale» in 
un paese che conosce solo 
una cultura dello scontro fron
tale lungo tutti i 348 anni della 
sua stona moderna. A Mande
la de Klerk ha fatto pervenire 
copia del «discorso del Rubi
cone», quello per intenderci di 
venerdì scorso con cui ha tol
to il bando al Congresso na
zionale africano (Anc). al 
Congresso panafricano (Pac) 

'. e al Partito comunista. • ' -
,•«, Or».cominciano ad uscire 
, «oche r pattfcolan dell'Imme
diata vigilia del diacono col 
racconto di una burrascosa 
seduta di gabinetto in cui de 
Klerk e i suoi ministri si sono 
trovati di fronte ad un dilem
ma cruciale. Liberare Mandela 
proprio in occasione del di
scorso o aspettare di verificare 
rimpallo delle decisioni an
nunciate da de Klerk, poi pro
cedere alla scarcerazione? 

Mandela - si sa - non solo ha 
chiesto per uscire che venisse
ro rispettate le condizioni po
ste dalla Anc all'avvio del dia
logo coi bianchi, ma vuole an
che che la sua liberazione 
non sia un evento isolalo. Ma 
come affermano fonti del par
tito democratico il punto di 
arrivo di una trattativa che ve
de de Klerk da una parte, 
l'Anc dall'altra fornire segni 
tangibili di disponibilità reci
proca in una sorta di gioco a 
botta e risposta che potrebbe 
ancora durare mesi e che ha 
come fine ultimo l'avvio reale 
del negozialo sull'abolizione 
dell'apartheid, come fine im
mediato smorzare nel paese-" 
proprio Ja logica dello scontro', 
frontale,,In altre parole, il ter-

'ritlrie «dialogo» in Sudafrica 
deve diventare di uso corren
te. 

Che lutto questo sia vero o 
meno (intanto ieri la Gazzetta 
Ufficiale sudafricana ha pro
ceduto a pubblicare e quindi 
rendere effettive le decisioni 
annunciate da de Klerk il 2 
febbraio), la febbre-Mandela 
non accenna a diminuire. Ed 

Occhetto: «Si vada 
fino in fondo 
contro l'apartheid» 
• i ROMA. Dopo il primo passo del governo razzista sudafrica
no verso l'abolizione dell'apartheid il segretario del Pei ha rila
sciato una dichiarazione in cui sottolinea che «si è aperta final
mente una breccia cóntro la vergogna della segregazione raz
ziale in Sudafrica. Crolla un altro muro, un muro particolarmen
te ingiusto e odioso.» Questa svolta «6 il segno che il vento di li
bertà che ha investito l'Europa e sopratullo i paesi dell'Est, non 
si ferma qui, ma si estende alle relazioni tra Nord e Sud del 
mondò; ai contrasti tra ricchi e' pòveri, a partire dai problemi 
più vergognosi quali quello del'razzismo e dell'apartheid.» An
che «Il governo italiano - prosegue là' dichiarazione di Achille 
Occhetto- deve recuperare il tempo perduto, sviluppando la 
pressione e la vigilanza sul governo sudafricano affinché si vada 
fino in fondo nell'abolizione della segregazione razziale e av
viando fin d'ora la cooperazione sociale e la solidarietà concre
ta con tutte le organizzazioni antiapartheid.» 

Appresa la notizia della legalizzazione dell'Arie anche i tre 
segretari generali di Cgil, Osi e Uil hanno espresso «il più vivo 
compiacimento per questa grande vittoria del popolo sudafrica
no». 

Un cittadino di Johannesburg legge sul giornale New Nailon la notizia 
della legalizzazione dell'Arie. A fianco, Jesse Jackson ad una manifesta
zione pro-Mandela a New York 

ha gli inevitabili risvolti negati
vi tipici di ogni processo di 
mitizzazione. E lunare pensa
re che finche Nelson e stato a 
marcire a Robben Island, l'Ai-
catraz sudafricano, e a Poll-
smore, il che equivale a dire 
dal '62 all'88, la sua foto non 
potesse essere pubblicata da 
nessun giornale del paese né 
trasmessa dalla televisione in 
virtù del «prìson act». Come 6 
incredibile pensare che nessu
no di noi sa oggi che faccia 
abbia, come sia invecchiato in 
questi ventotto anni di prigio
ne. Ebbene, questo «uomo 
senza volto», è diventato la 
preda più ambita dei mass 
media, specie ovviamente 
quelli americani, e più in ge
nerale occidentali. Un sedi
cente uomo d'affare' francese. 
Alan Guemon, stando a fondi 
giornalistiche locali, già pro
duttore di un film sull'Anc, 
avrebbe tentato di creare un 
centro stampa ad hoc a Johan
nesburg per distribuire in 
esclusiva immagini e notizie 
sulla liberazione di Mandela. 
Per ottenere questa esclusiva, 
a dir poco miliardaria, avreb

be anche contattato Winnie 
Mandela, prontamente dissua
sa a cedere alle lusinghe del 
dottor Guemon dalle organiz
zazioni anti-apertheid. I meto
di dell'intraprendente france
se. Ira l'altro, pare fossero al
quanto subdoli. 

Sventato l'attacco di Guer-
< non rimane ora in circolazio
ne la voce di miliardi di dollari 
offerti per «i primi attimi di 
Mandela libero» o la sua pri
ma intervista, da una polente 
catena televisiva americana. 
Logica perversa dei mass me
dia? Anche. Ma c'è forse di 
più. Oltre il diritto di cronaca, 
nei media occidentali, c'è la 
frenesia di mandare in onda, 

' pubblicare, fotografare, vivise
zionare forse l'ultimo eroe 
buono di questo scorcio di se
colo cinico e baro. E ancora: 
di miti veri, costruiti sull'impe
gno e la sofferenza inumana 
come è quello di Mandela, 
l'Occidente non ne produce 
(mi sia consentito il bruito 
termine) davvero più. E allora 
si importano da un Mondo 
lontano, Terzo o Quarto che 
sia, che in genere viene igno
rato. 

Dopo l'appello del governo 

Nel Kosovo si aprono 
spiragli alla trattativa 
Giornata tranquilla ieri nel Kosovo, per quanto possa 
esserlo in una regione sotto occupazione militare. C'è 
stato un solo corteo a Pristina, subito disperso dai re
parti antisommossa. Il governo a Belgrado è impe
gnato a trovare una soluzione soddisfacente alla gra
vissima crisi, anche se i nazionalisti serbi premono 
per una prova di forza. Oggi a Lubiana i comunisti 
sloveni sanciscono il distacco dalla Lega jugoslava. 

OIUSKPPSMUSLIN 

• • L'invio massiccio di carri 
armali nel Kosovo, la visita del 

Siresidcnte federale iugoslavo 
anez Dmovsek. e soprattutto 

il diradarsi delle manifestazio
ni albanesi hanno fatto tra
scorrere ieri una giornata tran
quilla, per quanto possa esser
lo in una regione in stato d'e
mergenza. L unica importante 
manifestazione si è svolta nel 
capoluogo, a Pristina, dove al
cune centinaia di persone so
no scese in piazza immediata
mente disperse dalle forze di 
sicurezza del ministero degli 
Interni. Da Belgrado sono sta
te fomite le ultime cilre di do
dici giorni di scontri: 25 i morti 
albanesi, mentre i feriti sono 
rispettivamente 75 tra gli alba
nesi e 45 tra i poliziotti. 

Accogliendo l'invito alla 
calma della presidenza della 
Repubblica cinque gruppi au
tonomi della comunità alba
nese hanno chiesto a Belgra
do di aprire un dialogo serio 
con gli albanesi. La sezione 
del Kosovo dell'Unione iugo
slava di iniziativa democrati
ca, il Comitato dei diritti uma
ni, la Lega democratica del 
Kosovo, la Associazione dei fi
losoli e dei sociologi del Ko
sovo e il Consiglio di promo
zione del parlamento della 
gioventù, mentre da una parte 
appoggiano l'iniziativa di Ja-
nez Dmovsek, chiedono d'al
tra parte la fine delle «lassi-

che forme del terrorismo di 
stato». Contemporaneamente 
si sollecitano severe disposi
zioni per impedire alla polizia 
l'uso delle armi e la costituzio
ne di una commissione d'in
chiesta su alcuni episodi parti
colarmente cruenti. 

Le richieste sono contenute 
anche in una petizione linora 
sottoscritta da oltre lOOmila 
persone. Un documento que
sto che chiede anzitutto la fi
ne dello stato d'emergenza e 
il ristabilimento dei diritti co
stituzionali. Se nel Kosovo 
sembra prevalere la convin
zione che comunque è neces
sario arrivare ad un'intesa che 
ponga fine agli scontri tra al
banesi e serbi, è anche vero 
che a Belgrado non tutti sem
brano propensi a intraprende
re la via del dialogo. L'altra 
sera, inlatti, oltre duemila stu
denti si sono riuniti all'univer
sità per lanciare un ultimatum 
al governo federale, che 
avrebbe tempo fino a giovedì 
prossimo per -porre fine alla 
violenza dei separatisti e scio
vinisti albanesi nel Kosovo». 
Gli studenti, in caso contrano, 
chiedono le dimissioni dell'in
tera dirigenza federale e che 
sia il governo repubblicano 
serbo ad occuparsi del ristabi
limento dell'ordine nella re
gione. La manifestazione, se
condo quanto si è appreso, è 
stata organizzata per esprime

re l'appoggio a Slobodan Mi-
losevic, il leader battuto al re
cente congresso della Lega ju
goslava. 

A Lubiana si apre oggi il 
congresso della Lega dei co
munisti sloveni. Si traila di un 
appuntamento importante 
perché gli sloveni intendono 
consacrare la loro uscita dalla 
Lega iugoslava. Come si ricor
derà il congresso di Belgrado 
è rimasto interrotto per I usci
ta delle delegazioni slovene e 
croate, stante l'intransigenza 
dei serbi che non hanno volu
to accogliere le richieste «rifor
miste» delle due Rcpublichc. 
Oggi gli sloveni prenderanno 
atto che la Lega non esiste più 
e che tutti gli impegni finora 
presi dai comunisti sloveni nei 
confronti della Lega iugoslava 
sono da ritenersi annullati. Gli 
sloveni quindi daranno vita ad 
un'organizzazione autonoma 
con propri tesserati e con un 
proprio statuto. La crisi della 
Lega iugoslava, in questo mo
mento, acuisce sempre di più 
i rapporti con la Serbia che 
aveva, unilateralmente, deciso 
a suo tempo di troncare qual
siasi relazione economica con 
gli sloveni. 

Lubiana, inoltre, se non in
terverranno altri clementi in 
queste ultime ore. domani riti
rerà il proprio contingente di 
polizia dal Kosovo senza sosti
tuirlo con altri reparti. . 

Per trovare una soluzione ai 
rapporti tra la Slovenia e la 
Serbia domani ci sarà un in
contro a Belgrado fra i due 
premier repubblicani. I collo
qui per quanto siano stati sol
lecitali dallo stesso primo mi
nistro federale Ante Markovic 
non si aprono certamente in 
un'atmosfera favorevole. Cer
io è che in Jugoslavia l'unica 
strada oggi percorribile è 
quella dell'intesa. Le armi non 
servono a nessuno. 

Andrei Lukanov primo ministro 

Sofia, ai riformatori 
i posti di comando 
Gheorghi Atanasov è uscito di scena per sempre e 
all'unanimità il Parlamento bulgaro ha eletto An
drei Lukanov nuovo primo ministro. 1 riformatori, 
adesso, occupano i posti chiave nella Bulgaria del
la svolta democratica. Ma nuovi problemi emergo
no giorno dopo giorno. Il nuovo partito agrario ha 
chiesto al «vecchio» di uscire dal governo. Ma in
tanto l'ex zar Simeone appoggia Mladenov. 

, DAL MOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

wm SOFIA. Lukanov è chino e 
prende appunti. Quando il 

Eresidente del Parlamento, 
tanto Todorov, lo propone 

come nuovo primo ministro, il 
viso gli fa una piccola piega e, 
da sotto gli occhiali, lo guarda 
come se fosse sorpreso di 
sentire il suo nome. Sono le 
11.10 del mattino. Il Parla
mento lo vota all'unanimità e 
un altro tassello del piano di 
Mladenov va al suo posto, 
Gheorghi Atanasov esce di 
scena, dopo avere governato 
per 14 anni, e probabilmente 
non si sentirà più parlare di 
lui. 

E stala una seduta brevissi
ma. Venticinque minuti in tut
to. 1 deputati hanno dovuto 
volare per quattro volte. C'è 
stato solamente un astenuto 
nella votazione che doveva 
prendere atto delle dimissioni 
del vecchio gabinetto, ma per 
il resto unanimità assoluta. 
Vince il rilormismo ma insie
me a questo, probabilmente, 
anche un nuovo conformi
smo. 

Ora, comunque, i riformato
ri sono pienamente al potere. 
Fuon dall'austera assemblea i 
simboli non sono cambiati. Le 
nere ZÌI russe di rappresentan
za, accanto a qualche Merce
des e perfino ad una vetusta 
Lancia blindata, sono II ad 
aspettare la nuova e la vec

chia classe dirigente. E mentre 
la polizia ha bloccato tutte le 
strade d'accesso al Parlamen
to, Andrei Lukanov, questo 
poliglotta e superministro del
l'Economia negli ultimi due 
anni della dittatura di Todor 
Zhivkov e poi, dal IO novem
bre, segretario dell'ex Comita
to centrale del Pcb, rivolge un 
appello drammatico ai depu
tati ma soprattutto alla nazio
ne. «In questo paese dilaniato 
dalla crisi economica e mora
le occorrono profonde rifor
me. E subito. Per questo è ne
cessario un governo di con
cordia nazionale. Su di me è 
capitata una grande responsa
bilità e spero di non deludere 
le attese del popolo». Tuttavia, 
fa capire Lukanov, se le oppo
sizioni diranno di no, faremo 
da soli. E mentre Lukanov 
parlava, nella serata di ieri un 
migliaio di persone si assiepa
va davanti alla sede del partito 
e lanciava slogan ostili: «Mafia 
uguale PcB». La risposta del
l'unione delle forze democra
tiche, anche se era ampia
mente prevista, non larda a 
venire. Il leader del movimen
to »Eco glasnoss» e portavoce 
dell'Ufd. Petard Bcron, dichia
ra, inlatti, ma questo lo pensa
no tutti in Bulgaria, che -Luka
nov è un politico molto abile», 
ma aggiunge subito dopo: 
•Noi non possiamo che rifiuta

re questa proposta, a meno 
che non si verifichino cambia
menti radicali nella struttura 
del paese e del partito, noi 
non entreremo in questo ese
cutivo controllato da una as
semblea parlamentare in cui i 
comunisti hanno il 67%. Tra 
l'altro nessuna proposta for
male ci è stala ancora sotto
posta». 

Ma se questa prima questio
ne per Lukanov era scontala, 
un'altra gli darà, forse, qual
che grattacapo maggiore. A 
qualche centinaio di metri dal 
Parlamento, nello stesso mo
mento in cui veniva eletto pre
sidente del Consiglio dei mini
stri, nel palazzo dell'Opera di 
Sofia si riunivano i delegati 
del «Nuovo partito agrario» 
che si richiama alla figura di 
Nicola Petkov, dal IO gennaio 
riabilitato, processato e ucciso 
dai comunisti nel 1957 dopo 
che era stato un prezioso al
leato nel dopoguerra per il 
Pcb. Ebbene, il leader di que
sta formazione, Angel Dimi-
trov, ha chiesto al «vecchio-
partito agrario, tuttora al go
verno con i comunisti, di usci
re dall'esecutivo e di dar vita 
ad una forza indipendente. 

Un aiuto insperato e singo
lare per l'opera riformista di 
Mladenov, intanto, è arrivato 
dall'ex «zar» Simeone, da 45 
anni in esilio in Spagna, che 
ieri in una intervista al giorna
le Fronte della patria ha di
chiarato che «la Bulgaria col 
manifesto del socialismo de
mocratico approvato dal con
gresso dei comunisti ha mo
strato una grande maturità. E 
anche le opposizioni si sono 
espresse con grande pacatez
za». 

E per concludere c'è da di
re che la tv l'altra sera ha mo
strato per la prima volta dal 10 
novembre le immagini dell'ex 
dittatore Zhivkov ali ospedale. 

Il Costa Rica 
sceglie l'erede 
di Oscar Arias 
Il Costa Rica va oggi alle urne per scegliere chi do
vrà rimpiazzare alla guida del paese il premio No
bel per la pace Oscar Arias Sanchez. Esce cosi di 
scena, dopo quattro anni, uno dei protagonisti del
la politica centroamericana. In lizza per la presi
denza due candidati principali: l'economista Car
los Manuel Castillo, dello stesso partito di Arias, ed 
il socialcristiano Miguel Angel Calderon. 

MASSIMO CAVALLINI 

• i Se ne vanno, uno dopo 
l'altro, i protagonisti di que
st'ultimo quinquennio della 
storia centroamericana, gli 
uomini che, sullo sfondo della 
guerra americana al Nicara
gua sandinlsta, hanno con
traddistinto, in termini contro
versi ed ancora inconclusi, il 
periodo della line dei regimi 
militari e del «ritorno alla de
mocrazia». A marzo, in Salva
dor, era toccato a José Napo-
leon Duarte; due mesi fa. in 
Honduras, a José Azcona. E 
presto, in Guatemala, sarà la 
volta di Vinicio Cerezo, la 
•speranza democristiana». Og
gi, intanto, esce di scena, so
spinto come gli altri dalla nor
ma costituzionale della «non 
rieleggibilità», il presidente co
staricano Oscar Arias San
chez. l'uomo che ha legato il 
proprio nome a quel «piano» 
che, nell'87, ponendo le basi 
di un ancor largamente incon
cluso processo di pacificazio
ne regionale, gli valse in quel
lo stesso anno, il premio No
bel per la pace. 

Sono due i concorrenti che 
oggi - in una competizione 
che chiama alle urne 1 milio
ne e 692mila costaricani -
aspirano ad occupare il suo 
scanno presidenziale: l'eco
nomista Carlos Manuel Castil
lo, di 61 anni, come Arias del 
Partito di Liberazione Nazio
nale, e quel Miguel Angel Cal
deron, della Unione socialcri-
stiana, che già ncll'86. con 
l'appoggio della De intema
zionale ma senza fortuna, 
aveva tentato la scalata alla 
presidenza. E un dato, rispetto 
al confronto di quattro anni 
fa, balza immediatamente agli 
occhi. Il carattere sostanzial
mente routinario e tranquillo 
di una campagna accentrata 
assai più sulle questioni di pò-
litica interna che su quelle, la
ceranti e drammatiche, d'una 
guerra incombente. Segno 
questo che Arias, comunque • 
si voglia giudicare la sua pre
sidenza, lascia oggi un paese 
migliore di quello cha aveva 
trovato nel 1986. 

In quell'anno il Costa Rica 
era un paese internamente la
cerato ed intemazionalmente 
screditato da una politica ser
vile e folle che, in cambio de
gli aiuti Usa, aveva di fatto 
consegnato alle bande della 

controrivoluzione nicaraguen
se le frontiere nord della na
zione. E per quanto assai con
troverso resti il giudizio sugli 
effettivi menti di Arias nella 
elaborazione del piano di pa
ce (molti tendono giustamen
te a sottolineare il peso che, 
nel corso del processo, hanno 
avuto tanto la grande disponi
bilità testimoniata dal sandini-
sti, quanto gli atteggiamenti 
del presidente guatemalteco 
Cerezo), è indubitabile che il 
presidente uscente, in questo 
difficile quadriennio, abbia re
stituito alla politica nazionale, 
pur tra non poche incertezze, 
quella dignità e quella auto
nomia che il suo predecesso
re, Alberto Monge, aveva cal
pestato ed irriso. 

Liquidando i contras e spo
sando, pur non senza ambi
guità, la causa della pace ne
goziata «tra centroamericani», 
Arias ha in qualche misura ri
valutato e riabilitato l'ormai 
opaca immagine del Costa Ri
ca «Svizzera del Centro Ameri
ca», unico paese di solide tra
dizioni democratiche e pacifi
ste (l'esercito è stato abolito 
nel '48) in un'aerea tristemen
te segnata dal succedersi delle 
dittature militari e dal fiorire 
delle guerriglie. Un'immagine 
certo non priva, anch'essa, di 
limiti e di pesanti ambiguità 
(il Costa Rica è un paese di
sarmato ma non neutrale, tan
to che, nel '65, partecipo con 
un contingente di Guardie ci
vili all'invasione Usa di Santo 
Domingo), ma comunque più 
accettabile di quella di encla
ve coloniale al servizio della 
•guerra di bassa intensità» di 
Rcagan che si era affermata 
tra (82 e C86. 

I sondaggi preelettorali dan
no un buon vantaggio a Cal
deron. Ed a Castillo. pur in 
forte recupero da diverse setti
mane, non resta che sperare 
in un «miracolo» analogo a 
quello che, nell'86, porto 
Arias alla presidenza. Ma è 
difficile che la storia conceda 
una replica. Nell'86. Calderon, 
in vantaggio di dieci punti, 
venne tradito da incauta sci
volata guerrafondaia. «Se ci 
sarà guerra tra Nicaragua ed 
Honduras - disse - inviercmo 
le nostre guardie civili in ap
poggio ai (rateili honduregni». 
Un errore che, oggi, difficil
mente potrebbe ripetere. 

Il martirio di Beirut 

Aoun in difficoltà 
accetta una tregua 
Poi riprende il massacro 
Dopo una settimana di bombardamenti feroci sui 
quartieri di Beirut est (ma con un crescendo di colpi 
anche su settori dell'ovest), il generale Aoun ha do
vuto, ieri nel primo pomeriggio, accettare la tregua 
chiesta dal nunzio apostolico e dal patriarca maroni
ta; ma dopo appena tre ore i combattimenti sono ri
presi. L'accettazione della tregua era stata comunque 
per Aoun una implicita confessione di insuccesso. 

GIANCARLO LANNUTTI 

H La mattinata di ieri è sta
ta per la popolazione cristiana 
di Beirut una mattinata vera
mente d'inferno: cannoni e 
razzi hanno bersagliato i quar
tieri dell'est in modo selvaggio 
non risparmiando nessun ob
biettivo. I colpi cadevano sen
za sosia su abitazioni, scuole, 
ospedali, stazioni elettriche, 
serbatoi di combustibile. E i 
cecchini sparavano senza pie
tà per impedire l'opera di soc
corso dei vigili del fuoco e 
delle ambulanze. E dire che il 
gen. Aoun amava presentarsi 
come il «salvatore» non solo 
dei cristiani, ma di tutti i liba
nesi! 

A fine settimana, il bilancio 
di quattro giorni di battaglia 
era - secondo fonti della poli
zia - di almeno 152 morti e 
586 feriti, inclusi 19 morti e 71 
feriti a Beirut ovest, dove han
no continuato a cadere «tiri 
lunghi». Numerose le case in 
fiamme, interrotta dal franchi 
tiratori l'autostrada fra Beirut 
est e il porto di Junieh, a nord 
della città, tradizionale rocca
forte dei miliziani delle «Forze 
libanesi». 

Nel pomeriggio i capi delle 
due fazioni hanno annunciato 
di aver accettato la tregua 
proposta dal nunzio apostoli
co mons. Puente e dal patriar

ca maronita mons. Stein la ra
dio controllata da Aoun ha 
detto che l'accettazione è av
venuta «in risposta agli sforzi 
dei capi spirituali» della comu
nità cristiana, mentre il porta
voce delle «Forze libanesi» 
confermava che l'ordine di 
cessare il fuoco era stato im
partito a tutti i reparti. Il sollie
vo, per la martoriata popola
zione di Beirut, è durato però 
meno di tre ore: nel tardo po
meriggio scontri e bombarda
menti sono ripresi con inno
vato vigore, e hanno ricomin
cialo a cadere cannonate an
che su Beirut-Ovest. 

La radio cristiana «Voce del 
Libano» ha addossato la re
sponsabilità dei nuovi scontri 
al generale Aoun. che avreb
be approfittato della breve tre
gua per riordinare le forze. 
L'accusa è del tutto credibile: 
il fatto stesso di avere ordinalo 
la cessazione del fuoco men
tre le «Forze libanesi» non solo 
tenevano le loro posizioni, ma 
vantavano successi sia nel 
nord che lungo la «linea ver
de», costituiva da parte di 
Aoun una implicita ammissio
ne di fallimento della sua ope
razione. E pur di diventare il 
padrone assoluto della encla
ve cristiana, non ha esitato a 
riprendere il massacro. 

iiiiniifiHiinii! l'Unità 
Domenica 
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